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Norme & Tributi

Gestione affitti, privacy 
doppia per l’amministratore

Carlo Pikler

L’articolo 12 del Regolamento Ue 16/679
impone al soggetto che tratta i dati di 
adottare «misure appropriate per forni-
re all’interessato tutte le informazioni di
cui agli articoli 13 e 14». L’informativa, 
disciplinata dagli articoli 13 e 14 del Re-
golamento, è il documento nel quale de-
vono ritrovarsi questi elementi e, in am-
bito condominiale deve presentare un
primo elemento essenziale, cioè i dati 
del titolare del trattamento. 

Per le attività dirette e collegate a
quelle di gestione ed amministrazio-
ne condominiale, così come predeter-
minate negli articoli 1129 e 1130 del

Codice civile ed eventualmente am-
pliate nel mandato conferito dall’as-
semblea allo Studio di amministra-
zione al momento della nomina, il 
soggetto da indicarsi come titolare del
trattamento è lo stesso condominio.

Sul punto si è espresso a suo tempo
anche il Garante nazionale, che ha in-
quadrato il condominio come una 
collettività dei condòmini che lo com-
pongono, i quali sono «contitolari di
un unico, complessivo trattamento 
dei dati, del quale l’amministratore ha
solo la concreta gestione (documento
web n. 1053868 del 16 luglio 2003). 

Ma cosa succede quando l’ammini-
stratore, nello svolgimento della sua 
pratica quotidiana, non si limita alle at-
tività previste nel Codice civile ma svol-
ge delle attività “extra mandato”? 
Quanti studi di amministrazione, per 
esempio, svolgono l’analisi della conta-
bilità separata proprietario/inquilino?

Lo studio di amministrazione do-
vrebbe avere rapporti esclusivamente
con il proprietario per quanto riguar-
da la contabilità ordinaria. Nulla vieta
però all’amministratore di svolgere 
dell’attività contabile che va a interes-
sare i rapporti interni locatore/con-

duttore (che invece andrebbero gestiti
in maniera diretta dai due soggetti). 

Se l’amministratore, invece, pren-
desse in carico tale incombenza, an-
drebbe a svolgere un’attività nella quale
riveste necessariamente il ruolo di tito-
lare del trattamento dei dati, in quanto la
sua attività va ben oltre rispetto a quanto
previsto dalla normativa codicistica. 
Nello svolgimento di questa attività, il 
condominio titolare e i condòmini quali
contitolari del trattamento escono dal 
rapporto che riguarda esclusivamente
i tre soggetti coinvolti, ovvero l’ammini-
stratore, il locatore e il conduttore. 

La decisione di effettuare o meno
questa attività contabile extra-man-
dato, è l’esempio lampante di una 
scelta politica compiuta dallo Studio
di amministrazione, che diviene il 
soggetto che in piena autonomia de-
cide ed attua le politiche e le finalità 
del trattamento.

L’incidenza di tale scelta, però, va a
ripercuotersi sulla necessità di predi-
sporre e di mettere a disposizione degli
interessati una nuova e diversa infor-
mativa, che avrà i requisiti e i contenuti
previsti dagli articoli 13 e 14 Gdpr. In es-
sa andrà però specificata la circostanza

che il titolare del trattamento è lo stu-
dio di amministrazione e che i dati che
si trattano sono comunque originati 
dall’attività di mandato di ammini-
strazione condominiale, dalla quale si
è ottenuta la raccolta di dati che hanno
permesso allo studio stesso di acquisi-
re le informazioni necessarie all’elabo-
razione della contabilità espletata.

La nuova informativa, inoltre, deve
essere seguita da un altro passaggio 
obbligato: essendo previsto da parte
dell’amministratore un trattamento
di dati diverso e ulteriore rispetto al-
l’originaria finalità, occorre un con-
senso specifico. Il soggetto interessa-
to deve autorizzare il trattamento del
proprio dato finalizzato a un’attività
che non era prevista nel mandato ori-
ginario e che si concretizzerà con 
l’analisi della contabilità ordinaria se-
parata. Il rischio che l’amministratore
corre in caso di mancato invio di que-
sta ulteriore informativa e alla conse-
guente gestione dei consensi, sarà 
quello di vedersi sanzionato, da un
punto di vista amministrativo, secon-
do quanto prevede l’articolo 83 del 
Regolamento Ue 16/679.
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ATTIVITÀ EXTRA

È frequente la prassi di 
occuparsi della contabilità
inquilino-proprietario

L’assemblea detta le regole sui rifiuti

Luana Tagliolini

La modifica del servizio di raccolta dei
rifiuti per adeguarlo alle nuove pre-
scrizioni igieniche comunali «è di 
esclusiva competenza dell’assemblea

condominiale a cui spetta il compito di
individuare le nuove modalità di 
espletamento del servizio comune» 
(Corte di Cassazione, ordinanza 
30455/2018).

La vicenda parte da una condomi-
na che impugnava una delibera as-
sembleare con la quale il condominio
aveva deciso la chiusura degli “scivoli”
per lo smaltimento delle immondizie
urbane e la predisposizione di un ap-
posito locale comune.Per la condomi-
na (disabile) l’innovazione risultava 
essere eccessivamente gravosa e an-

che le eventuali spese per l’eliminazio-
ne delle barriere architettoniche non
avrebbero dovuto essere a suo esclusi-
vo carico. In primo e secondo grado le
sue istanze erano state respinte.

Anche per la Cassazione la delibera
con cui i condòmini avevano deciso di
innovare il servizio di smaltimento dei
rifiuti urbani non aveva inciso sulla 
fruibilità del servizio comune perché
atteneva alla modalità di conferimen-
to dei rifiuti individuali, in ottempe-
ranza, tra l’altro, a una specifica dispo-
sizione igienica dettata dal Comune, il

quale si era limitato a chiedere che il 
locale adibito a deposito fosse accessi-
bile agevolmente anche con appositi
accorgimenti di aiuto.

Riguardo alle difficoltà a raggiunge
il nuovo deposito rifiuti, la Cassazione
ha ritenuto che il giudice non può ope-
rare scelte di merito nell’ambito delle
materie che competono all’assemblea
dei condòmini, potendo sempre l’at-
trice predisporre, a sue spese, una sca-
la per superare le barriere architetto-
niche ai sensi della legge 13/1989.
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CASSAZIONE

Sopprimere gli «scivoli»
è lecito anche se si creano
problemi per i disabili

ASSOEDILIZIA E BANKITALIA

all’asta, domani 
convegno a Milano 

 sulle esecuzioni 

a Milano in via 

e Osservatorio dei diritti 

e del condominio. 

e 

a esaurimento dei 

OGGI A BARI

Lavori e bonus fiscali 
per il condominio

Oggi, dalle ore 15,00, presso 
l’Aula “Prof. Gaetano 
Contento” dell’Università degli 
studi di Bari, si terrà il 
convegno dal titolo “Il 
condominio: lavori 
straordinari ed incentivi fiscali 
tra ecobonus e sismabonus”. 
L’evento è promosso dal Club 
Bari Agorà Rotaract, in 
collaborazione con Università 
di Bari, Arco e Associazione 
Giovani Avvocati.

I N B RE V E LEG G I &  S ENTE N ZE

SUBLOCAZIONE NON È 

B&B O AFFITTACAMERE

on la sentenza 1947/2018
il Tribunale di Milano ha

città: la sublocazione di stanze al-

immobiliare, per valutarne la
i divieti del re-

golamento condominiale di svol-

locande e di esercizio di attività

ha
sublocato il proprio appartamento
a una società di captali, la quale,
dopo averlo ristrutturato ricavan-

e sei stanze con cucina e due

contratti di sublocazione, uno per
ciascuna stanza. Il condominio ha

in
e dei

Il Tribunale ha però respinto le
domande. In primo luogo ha esa-

pio che la locazione non esclude la
somministrazione di servizi diret-
ti al godimento dell’immobile co-
me la fornitura di gas, luce, riscal-

e connettività alle reti,
ma esclude ogni servizio alla per-

e conduttore nella con-
clusione del contratto, mentre
l’attività di affittacamere si carat-

alla persona quali riassetto e puli-
zia della stanza, fornitura e lavag-
gio della biancheria del letto e del
bagno. Diverse ancora sono le atti-
vità di pensione o locande (nel ca-
so vietate dal regolamento) atteso
che comportano la fornitura di un
vitto. Nel caso concreto, poi, i con-
tratti di sublocazione erano ordi-
nari contratti di 4 + 4 anni stipulati

2 legge 431/98 che no pre-
vedevano alcun servizio aggiunti-
vo. Sulla base di queste distinzio-

la

equiparata ad attività di affittaca-
mere e che quest’ultima possa es-
ser assimilata a pensioni o locan-

Il Tribunale ha poi escluso che
l’appartamento in questione fos-
se luogo di svolgimento di attivi-
tà imprenditoriale non ospitan-
do gli uffici della società condut-
trice, ma essendo destinato ad
uso abitativo.

La sentenza non ha potuto af-
frontare (la vicenda era antece-
dente alla nuova legge) l’ulteriore
questione dell’impatto dell’en-
trata in vigore dell’articolo 4
comma 1, del Dl 50/2017 , che de-
finisce locazioni brevi quelle sot-

i 30 giorni anche se prevedono
la fornitura di biancheria e il ser-
vizio di pulizia.

A cura di Assoedilizia
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di

Occorre una nuova 
informativa Gdpr e consensi 
specifici dagli interessati

Q UO T ID I A N O

DEL CONDOMINIO

CONTROVERSIE

Conflitto d’interessi,
come gestirlo

di interesse nelle 

e le ragioni di tutela della 

— Davide Longhi

quotidianocondominio.ilsole24ore.com

dC

Patrizia Maciocchi

La mancata presenza all’udienza pre-
fallimentare del Pubblico ministero,
che ha richiesto di sua iniziativa il fal-
limento dell’azienda non può essere
interpretata come la volontà di rinun-
ciare alla domanda presentata. La
Corte di cassazione, con la sentenza
643 depositata ieri, respinge il ricorso
di una Srl contro la decisione del Tri-
bunale di dichiarare il fallimento del-
l’impresa di costruzioni. Una pro-

nuncia adottata , in accoglimento del-
la richiesta del Pm, dopo il voto sfavo-
revole espresso dalla maggioranza 
dei creditori sul piano presentato dal-
la società, che aveva avuto come con-
seguenza la pronuncia di inammissi-
bilità del concordato. Il passaggio 
successivo era stata la dichiarazione
di fallimento, malgrado la parte pub-
blica avesse “disertato” le due udien-
ze precedenti la decisione impugnata.

Due i passi falsi commessi dal giu-
dice secondo la difesa della Srl. 

Il Tribunale, una volta constatato
che il Pm - informato della pendenza
della procedura concorsuale minore
- non aveva presentato istanza di fal-
limento nel corso dell’udienza,
avrebbe dovuto limitarsi ad afferma-

re l’inammissibilità del concordato 
bocciato dai creditori, senza preoccu-
parsi di comunicare alla parte pubbli-
ca l’avvenuta fissazione dell’udienza
come conseguenza della “fumata ne-
ra” del suffragio. Con la comunicazio-
ne alla parte pubblica, i giudici avreb-
bero messo in atto una «indebita pro-
vocazione dell’iniziativa del Pm» 

Per la Cassazione non è così. La
legge fallimentare (articolo 179 com-
ma 1) nel disciplinare la procedura
dopo la presa d’atto del mancato rag-
giungimento delle maggioranze, non
lascia dubbi sul fatto che il provvedi-
mento finale - inammissibilità della
proposta ed eventuale fallimento - 
debba essere adottato dopo aver sen-
tito il debitore in camera di consiglio.

La norma non prevede nulla invece 
per quanto riguarda il coinvolgimen-
to del Pm.

Tuttavia anche in assenza di
un’esplicita previsione che imponga
di avvisare il Pm della fissazione del-
l’udienza camerale, la comunicazio-
ne comunque fatta alla cancelleria 
trova un suo fondamento nel codice
di rito civile (articolo 134, comma 2)
perché tesa a fornire informazioni al-
la parte pubblica. Sgombrato il cam-
po dall’equivoco di aver indebita-
mente provocato l’iniziativa del Pm,
la Cassazione, respinge anche la tesi,
secondo la quale l’assenza di que-
st’ultimo, all’udienza andava inter-
pretata come volontà di rinunciare al
procedimento.

I giudici sottolineano che nel pro-
cedimento per la dichiarazione di fal-
limento, se l’iniziativa è stata assunta
dal Pm, per la pronuncia nel merito 
basta che il ricorso sia stato valida-
mente notificato all’imprenditore. È
poi ininfluente la presenza o meno
della parte pubblica all’udienza pre-
fallimentare. E l’assenza non può es-
sere intesa come l’intenzione di fare
un passo indietro. Una conclusione
che estende anche al Pm il principio
generale secondo il quale, quando la
parte diserta l’udienza conclusiva e
non presenta al giudice le sue richie-
ste finali, si deve concludere che sia 
rimasta ferma nelle sue posizioni ini-
ziali. E non che abbia cambiato idea.
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Studi legali dell’anno,
segnalazioni aperte
fino al 31 gennaio

dell’iniziativa «Gli studi legali del-

dal Sole 24 Ore e Statista - società
ed

e di dati - è aperta a

e ai clienti, i quali possono
e indicarne

le caratteristiche e i punti di forza.
L’obiettivo è far emergere le ec-

cellenze del panorama legale in
Italia sia a livello territoriale - na-
zionale e regionale - sia per settori

La ricerca produrrà liste di stu-
di legali che hanno ricevuto il
maggior numero di segnalazioni
le quali saranno pubblicate sul
Sole 24 Ore (tanto sull’edizione
cartacea quanto su quella online)
e verranno accompagnate da ap-
profondimenti di settore e conte-

L’indagine si muoverà su più
fronti. Un primo fronte è quello
rappresentato da un pool di pro-
fessionisti del settore che Stati-
sta ha selezionato attraverso i
propri database e ai quali sta in-
viando direttamente l’invito a
partecipare.

Gli avvocati e i giuristi d’impre-
il

registrandosi online (www.ilsole
24ore.com/legali-consigliati). In-
serendo i propri dati si riceverà da
Statista entro 72 ore una mail con

sentirà di partecipare alla ricerca.
La raccolta delle segnalazioni si

basa su un questionario che avvo-

cati e giuristi d’impresa potranno
compilare – la partecipazione è
volontaria e gratuita - e sulla base

, che elaborerà i
dati in forma totalmente anonima
senza possibilità di risalire alla
fonte, formulerà l’elenco degli

sente che ovviamente non è possi-

Nel questionario sono riporta-

1. diritto societario; 
2. lavoro e sindacale; 
3. penale; 
4. tributario e fiscale; 
5. amministrativo; 
6. famiglia e successione; 
7. contrattuale e contenzioso; 
8. banca e finanza; 
9. diritto dell’ambiente; 

 proprietà e locazioni. 
Per ciascuna area si possono

o più studi a livello

Gli avvocati e i giuristi d’impre-
sa potranno, inoltre, segnalare
uno o più studi legali nella regione

in cui lavorano.
Anche in questo caso, gli avvocati

L’indagine è aperta anche a
singoli clienti che hanno avuto
esperienza con legali per pratiche
private o relative alla propria
azienda. In questo caso è possibile

struttura è simile a quello riserva-
di

gliare uno o più studi, accedendo
sempre attraverso il link:
www.ilsole24ore.com/legali-

Le risposte al questionario do-
31

gennaio 2019. Per qualsiasi infor-

guente indirizzo mail: studilegali-

T.

Q UO TID IA N O  

DEL DIRITTO

VERSAMENTO RITENUTE

Paga chi era titolare 
quando è nato il debito

Legale rappresentante responsabile 
anche se ha perso la carica 

— Patrizia Maciocchi

Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianodiritto.ilsole24ore.com

QdD

L’assenza non può essere 
interpretata come la volontà 
di rinunciare all’istanza 

Per sospendere il processo fiscale
non serve l’adesione alla chiusura-liti 
CASSAZIONE

Lo stop va concesso anche 
solo per permettere di 
valutare l’ipotesi-condono

Una delle prime decisioni 
della Suprema corte 
sui contenuti del Dl fiscale

Laura Ambrosi

La sospensione del processo va con-
cessa anche in presenza della sola
eventualità di aderire alla definizio-
ne delle liti: non occorre infatti alcu-
na certezza in tal senso. È quanto
emerge dalla lettura dell'ordinanza
della Cassazione relativa al ricorso
2878/2013.

Per una lite pendente dinanzi alla
Suprema Corte, la contribuente pre-
sentava nello scorso mese di novem-
bre l'istanza di sospensione del giu-
dizio per attivare la procedura per la
definizione delle liti pendenti ai sen-
si dell’articolo 6 del Dl 119/2018.

La norma (comma 10) prevede
che le controversie definibili non so-
no sospese, salvo che il contribuente
faccia apposita richiesta al giudice,
dichiarando di volersi avvalere della
definizione delle liti pendenti. In tal
caso il processo è sospeso fino al 10
giugno 2019. Se entro tale data il
contribuente deposita presso l’orga-
no giurisdizionale innanzi al quale
pende la controversia copia della do-
manda di definizione e del versa-
mento degli importi dovuti o della
prima rata, il processo resta sospeso
fino al 31 dicembre 2020.

La disposizione ha generato

qualche perplessità poiché la locu-
zione «dichiarando di volersi avva-
lere» della definizione è stata inter-
pretata da alcuni giudici di merito
nel senso che la sospensione è su-
bordinata alla “sicura” adesione al-
l’istituto da parte del contribuente,
e non per consentire la valutazione
dello stesso.

Alcune commissioni tributarie,
infatti, hanno rigettato la richiesta
avanzata perché era stata manifesta-
ta solo l’eventuale adesione. 

La Cassazione ora, invece, ha so-
speso il giudizio precisando te-
stualmente «in attesa dell'eventua-
le definizione».

Sembra così chiarito che non oc-
corra l’effettiva adesione, ma la so-
spensione vada concessa anche solo
affinché il contribuente possa valu-
tare il da farsi. 

È una conclusione di buon senso.

Tale circostanza poteva desumersi
già dal contenuto dell’ultimo perio-
do del comma in base al quale se, en-
tro il prossimo 10 giugno, il contri-
buente deposita la definizione ed il
relativo pagamento, il processo resta
sospeso fino al 31 dicembre 2020. Ciò
significa, al contrario, che in assenza
della citata definizione e del relativo
pagamento, il processo riprende .
Appare evidente quindi che la stessa
disposizione prevede la possibilità
che la lite non venga definita.

Dovrebbe così risolversi una que-
stione controversa che rischiava di
vanificare l’intento del legislatore.
La norma, infatti, consente fino al 31
maggio 2019 di aderire alla sanatoria
e, solo concedendo la sospensione,
il contribuente può beneficiare del-
l’intero periodo e valutare concreta-
mente le scelte da operare. 
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CONCORDATO

Sì al fallimento anche se il Pm non va in udienza 

L’INDAGINE 2019

Il progetto Sole-Statista
coinvolge avvocati,
giuristi d’impresa e clienti
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Norme & Tributi

Gestione affitti, privacy 
doppia per l’amministratore

Carlo Pikler

L’articolo 12 del Regolamento Ue 16/679
impone al soggetto che tratta i dati di 
adottare «misure appropriate per forni-
re all’interessato tutte le informazioni di
cui agli articoli 13 e 14». L’informativa, 
disciplinata dagli articoli 13 e 14 del Re-
golamento, è il documento nel quale de-
vono ritrovarsi questi elementi e, in am-
bito condominiale deve presentare un
primo elemento essenziale, cioè i dati 
del titolare del trattamento. 

Per le attività dirette e collegate a
quelle di gestione ed amministrazio-
ne condominiale, così come predeter-
minate negli articoli 1129 e 1130 del

Codice civile ed eventualmente am-
pliate nel mandato conferito dall’as-
semblea allo Studio di amministra-
zione al momento della nomina, il 
soggetto da indicarsi come titolare del
trattamento è lo stesso condominio.

Sul punto si è espresso a suo tempo
anche il Garante nazionale, che ha in-
quadrato il condominio come una 
collettività dei condòmini che lo com-
pongono, i quali sono «contitolari di
un unico, complessivo trattamento 
dei dati, del quale l’amministratore ha
solo la concreta gestione (documento
web n. 1053868 del 16 luglio 2003). 

Ma cosa succede quando l’ammini-
stratore, nello svolgimento della sua 
pratica quotidiana, non si limita alle at-
tività previste nel Codice civile ma svol-
ge delle attività “extra mandato”? 
Quanti studi di amministrazione, per 
esempio, svolgono l’analisi della conta-
bilità separata proprietario/inquilino?

Lo studio di amministrazione do-
vrebbe avere rapporti esclusivamente
con il proprietario per quanto riguar-
da la contabilità ordinaria. Nulla vieta
però all’amministratore di svolgere 
dell’attività contabile che va a interes-
sare i rapporti interni locatore/con-

duttore (che invece andrebbero gestiti
in maniera diretta dai due soggetti). 

Se l’amministratore, invece, pren-
desse in carico tale incombenza, an-
drebbe a svolgere un’attività nella quale
riveste necessariamente il ruolo di tito-
lare del trattamento dei dati, in quanto la
sua attività va ben oltre rispetto a quanto
previsto dalla normativa codicistica. 
Nello svolgimento di questa attività, il 
condominio titolare e i condòmini quali
contitolari del trattamento escono dal 
rapporto che riguarda esclusivamente
i tre soggetti coinvolti, ovvero l’ammini-
stratore, il locatore e il conduttore. 

La decisione di effettuare o meno
questa attività contabile extra-man-
dato, è l’esempio lampante di una 
scelta politica compiuta dallo Studio
di amministrazione, che diviene il 
soggetto che in piena autonomia de-
cide ed attua le politiche e le finalità 
del trattamento.

L’incidenza di tale scelta, però, va a
ripercuotersi sulla necessità di predi-
sporre e di mettere a disposizione degli
interessati una nuova e diversa infor-
mativa, che avrà i requisiti e i contenuti
previsti dagli articoli 13 e 14 Gdpr. In es-
sa andrà però specificata la circostanza

che il titolare del trattamento è lo stu-
dio di amministrazione e che i dati che
si trattano sono comunque originati 
dall’attività di mandato di ammini-
strazione condominiale, dalla quale si
è ottenuta la raccolta di dati che hanno
permesso allo studio stesso di acquisi-
re le informazioni necessarie all’elabo-
razione della contabilità espletata.

La nuova informativa, inoltre, deve
essere seguita da un altro passaggio 
obbligato: essendo previsto da parte
dell’amministratore un trattamento
di dati diverso e ulteriore rispetto al-
l’originaria finalità, occorre un con-
senso specifico. Il soggetto interessa-
to deve autorizzare il trattamento del
proprio dato finalizzato a un’attività
che non era prevista nel mandato ori-
ginario e che si concretizzerà con 
l’analisi della contabilità ordinaria se-
parata. Il rischio che l’amministratore
corre in caso di mancato invio di que-
sta ulteriore informativa e alla conse-
guente gestione dei consensi, sarà 
quello di vedersi sanzionato, da un
punto di vista amministrativo, secon-
do quanto prevede l’articolo 83 del 
Regolamento Ue 16/679.
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ATTIVITÀ EXTRA

È frequente la prassi di 
occuparsi della contabilità
inquilino-proprietario

L’assemblea detta le regole sui rifiuti

Luana Tagliolini

La modifica del servizio di raccolta dei
rifiuti per adeguarlo alle nuove pre-
scrizioni igieniche comunali «è di 
esclusiva competenza dell’assemblea

condominiale a cui spetta il compito di
individuare le nuove modalità di 
espletamento del servizio comune» 
(Corte di Cassazione, ordinanza 
30455/2018).

La vicenda parte da una condomi-
na che impugnava una delibera as-
sembleare con la quale il condominio
aveva deciso la chiusura degli “scivoli”
per lo smaltimento delle immondizie
urbane e la predisposizione di un ap-
posito locale comune.Per la condomi-
na (disabile) l’innovazione risultava 
essere eccessivamente gravosa e an-

che le eventuali spese per l’eliminazio-
ne delle barriere architettoniche non
avrebbero dovuto essere a suo esclusi-
vo carico. In primo e secondo grado le
sue istanze erano state respinte.

Anche per la Cassazione la delibera
con cui i condòmini avevano deciso di
innovare il servizio di smaltimento dei
rifiuti urbani non aveva inciso sulla 
fruibilità del servizio comune perché
atteneva alla modalità di conferimen-
to dei rifiuti individuali, in ottempe-
ranza, tra l’altro, a una specifica dispo-
sizione igienica dettata dal Comune, il

quale si era limitato a chiedere che il 
locale adibito a deposito fosse accessi-
bile agevolmente anche con appositi
accorgimenti di aiuto.

Riguardo alle difficoltà a raggiunge
il nuovo deposito rifiuti, la Cassazione
ha ritenuto che il giudice non può ope-
rare scelte di merito nell’ambito delle
materie che competono all’assemblea
dei condòmini, potendo sempre l’at-
trice predisporre, a sue spese, una sca-
la per superare le barriere architetto-
niche ai sensi della legge 13/1989.
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CASSAZIONE

Sopprimere gli «scivoli»
è lecito anche se si creano
problemi per i disabili

ASSOEDILIZIA E BANKITALIA

all’asta, domani 
convegno a Milano 

 sulle esecuzioni 
gennaio

a Milano in via 
in 

Banca 
e Osservatorio dei diritti 

dell’Università 
seminario 

vendite 
fili 

sociali. 
sui 
del 

e del condominio. 
parteciperanno 

studiosi e 
seminario 

Rapporto di 
sulle 

Ingresso 
a esaurimento dei 

previa 
email 

info@assoedilizia.mi.it.

OGGI A BARI

Lavori e bonus fiscali 
per il condominio

Oggi, dalle ore 15,00, presso 
l’Aula “Prof. Gaetano 
Contento” dell’Università degli 
studi di Bari, si terrà il 
convegno dal titolo “Il 
condominio: lavori 
straordinari ed incentivi fiscali 
tra ecobonus e sismabonus”. 
L’evento è promosso dal Club 
Bari Agorà Rotaract, in 
collaborazione con Università 
di Bari, Arco e Associazione 
Giovani Avvocati.

I N B RE V E LEG G I &  S ENTE N ZE

SUBLOCAZIONE NON È 

B&B O AFFITTACAMERE

on la sentenza 1947/2018
il Tribunale di Milano ha

città: la sublocazione di stanze al-

immobiliare, per valutarne la
i divieti del re-

golamento condominiale di svol-

locande e di esercizio di attività

ha
sublocato il proprio appartamento
a una società di captali, la quale,
dopo averlo ristrutturato ricavan-

e sei stanze con cucina e due

contratti di sublocazione, uno per
ciascuna stanza. Il condominio ha

in
e dei

Il Tribunale ha però respinto le
domande. In primo luogo ha esa-

pio che la locazione non esclude la
somministrazione di servizi diret-
ti al godimento dell’immobile co-
me la fornitura di gas, luce, riscal-

e connettività alle reti,
ma esclude ogni servizio alla per-

e conduttore nella con-
clusione del contratto, mentre
l’attività di affittacamere si carat-

alla persona quali riassetto e puli-
zia della stanza, fornitura e lavag-
gio della biancheria del letto e del
bagno. Diverse ancora sono le atti-
vità di pensione o locande (nel ca-
so vietate dal regolamento) atteso
che comportano la fornitura di un
vitto. Nel caso concreto, poi, i con-
tratti di sublocazione erano ordi-
nari contratti di 4 + 4 anni stipulati

2 legge 431/98 che no pre-
vedevano alcun servizio aggiunti-
vo. Sulla base di queste distinzio-

la

equiparata ad attività di affittaca-
mere e che quest’ultima possa es-
ser assimilata a pensioni o locan-

Il Tribunale ha poi escluso che
l’appartamento in questione fos-
se luogo di svolgimento di attivi-
tà imprenditoriale non ospitan-
do gli uffici della società condut-
trice, ma essendo destinato ad
uso abitativo.

La sentenza non ha potuto af-
frontare (la vicenda era antece-
dente alla nuova legge) l’ulteriore
questione dell’impatto dell’en-
trata in vigore dell’articolo 4
comma 1, del Dl 50/2017 , che de-
finisce locazioni brevi quelle sot-

i 30 giorni anche se prevedono
la fornitura di biancheria e il ser-
vizio di pulizia.

A cura di Assoedilizia
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di

Occorre una nuova 
informativa Gdpr e consensi 
specifici dagli interessati

Q UO T ID I A N O

DEL CONDOMINIO

CONTROVERSIE

Conflitto d’interessi,
come gestirlo

di interesse nelle 

e le ragioni di tutela della 

— Davide Longhi

quotidianocondominio.ilsole24ore.com

dC

Patrizia Maciocchi

La mancata presenza all’udienza pre-
fallimentare del Pubblico ministero,
che ha richiesto di sua iniziativa il fal-
limento dell’azienda non può essere
interpretata come la volontà di rinun-
ciare alla domanda presentata. La
Corte di cassazione, con la sentenza
643 depositata ieri, respinge il ricorso
di una Srl contro la decisione del Tri-
bunale di dichiarare il fallimento del-
l’impresa di costruzioni. Una pro-

nuncia adottata , in accoglimento del-
la richiesta del Pm, dopo il voto sfavo-
revole espresso dalla maggioranza 
dei creditori sul piano presentato dal-
la società, che aveva avuto come con-
seguenza la pronuncia di inammissi-
bilità del concordato. Il passaggio 
successivo era stata la dichiarazione
di fallimento, malgrado la parte pub-
blica avesse “disertato” le due udien-
ze precedenti la decisione impugnata.

Due i passi falsi commessi dal giu-
dice secondo la difesa della Srl. 

Il Tribunale, una volta constatato
che il Pm - informato della pendenza
della procedura concorsuale minore
- non aveva presentato istanza di fal-
limento nel corso dell’udienza,
avrebbe dovuto limitarsi ad afferma-

re l’inammissibilità del concordato 
bocciato dai creditori, senza preoccu-
parsi di comunicare alla parte pubbli-
ca l’avvenuta fissazione dell’udienza
come conseguenza della “fumata ne-
ra” del suffragio. Con la comunicazio-
ne alla parte pubblica, i giudici avreb-
bero messo in atto una «indebita pro-
vocazione dell’iniziativa del Pm» 

Per la Cassazione non è così. La
legge fallimentare (articolo 179 com-
ma 1) nel disciplinare la procedura
dopo la presa d’atto del mancato rag-
giungimento delle maggioranze, non
lascia dubbi sul fatto che il provvedi-
mento finale - inammissibilità della
proposta ed eventuale fallimento - 
debba essere adottato dopo aver sen-
tito il debitore in camera di consiglio.

La norma non prevede nulla invece 
per quanto riguarda il coinvolgimen-
to del Pm.

Tuttavia anche in assenza di
un’esplicita previsione che imponga
di avvisare il Pm della fissazione del-
l’udienza camerale, la comunicazio-
ne comunque fatta alla cancelleria 
trova un suo fondamento nel codice
di rito civile (articolo 134, comma 2)
perché tesa a fornire informazioni al-
la parte pubblica. Sgombrato il cam-
po dall’equivoco di aver indebita-
mente provocato l’iniziativa del Pm,
la Cassazione, respinge anche la tesi,
secondo la quale l’assenza di que-
st’ultimo, all’udienza andava inter-
pretata come volontà di rinunciare al
procedimento.

I giudici sottolineano che nel pro-
cedimento per la dichiarazione di fal-
limento, se l’iniziativa è stata assunta
dal Pm, per la pronuncia nel merito 
basta che il ricorso sia stato valida-
mente notificato all’imprenditore. È
poi ininfluente la presenza o meno
della parte pubblica all’udienza pre-
fallimentare. E l’assenza non può es-
sere intesa come l’intenzione di fare
un passo indietro. Una conclusione
che estende anche al Pm il principio
generale secondo il quale, quando la
parte diserta l’udienza conclusiva e
non presenta al giudice le sue richie-
ste finali, si deve concludere che sia 
rimasta ferma nelle sue posizioni ini-
ziali. E non che abbia cambiato idea.
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Studi legali dell’anno,
segnalazioni aperte
fino al 31 gennaio

dell’iniziativa «Gli studi legali del-

dal Sole 24 Ore e Statista - società
ed

e di dati - è aperta a

e ai clienti, i quali possono
e indicarne

le caratteristiche e i punti di forza.
L’obiettivo è far emergere le ec-

cellenze del panorama legale in
Italia sia a livello territoriale - na-
zionale e regionale - sia per settori

La ricerca produrrà liste di stu-
di legali che hanno ricevuto il
maggior numero di segnalazioni
le quali saranno pubblicate sul
Sole 24 Ore (tanto sull’edizione
cartacea quanto su quella online)
e verranno accompagnate da ap-
profondimenti di settore e conte-

L’indagine si muoverà su più
fronti. Un primo fronte è quello
rappresentato da un pool di pro-
fessionisti del settore che Stati-
sta ha selezionato attraverso i
propri database e ai quali sta in-
viando direttamente l’invito a
partecipare.

Gli avvocati e i giuristi d’impre-
il

registrandosi online (www.ilsole
24ore.com/legali-consigliati). In-
serendo i propri dati si riceverà da
Statista entro 72 ore una mail con

sentirà di partecipare alla ricerca.
La raccolta delle segnalazioni si

basa su un questionario che avvo-

cati e giuristi d’impresa potranno
compilare – la partecipazione è
volontaria e gratuita - e sulla base

, che elaborerà i
dati in forma totalmente anonima
senza possibilità di risalire alla
fonte, formulerà l’elenco degli

sente che ovviamente non è possi-

Nel questionario sono riporta-

1. diritto societario; 
2. lavoro e sindacale; 
3. penale; 
4. tributario e fiscale; 
5. amministrativo; 
6. famiglia e successione; 
7. contrattuale e contenzioso; 
8. banca e finanza; 
9. diritto dell’ambiente; 

 proprietà e locazioni. 
Per ciascuna area si possono

o più studi a livello

Gli avvocati e i giuristi d’impre-
sa potranno, inoltre, segnalare
uno o più studi legali nella regione

in cui lavorano.
Anche in questo caso, gli avvocati

L’indagine è aperta anche a
singoli clienti che hanno avuto
esperienza con legali per pratiche
private o relative alla propria
azienda. In questo caso è possibile

struttura è simile a quello riserva-
di

gliare uno o più studi, accedendo
sempre attraverso il link:
www.ilsole24ore.com/legali-

Le risposte al questionario do-
31

gennaio 2019. Per qualsiasi infor-

guente indirizzo mail: studilegali-

T.

Q UO TID IA N O

DEL DIRITTO

VERSAMENTO RITENUTE

Paga chi era titolare 
quando è nato il debito

Legale rappresentante responsabile 
anche se ha perso la carica 

— Patrizia Maciocchi

Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianodiritto.ilsole24ore.com

QdD

L’assenza non può essere 
interpretata come la volontà 
di rinunciare all’istanza 

Per sospendere il processo fiscale
non serve l’adesione alla chiusura-liti 
CASSAZIONE

Lo stop va concesso anche 
solo per permettere di 
valutare l’ipotesi-condono

Una delle prime decisioni 
della Suprema corte 
sui contenuti del Dl fiscale

Laura Ambrosi

La sospensione del processo va con-
cessa anche in presenza della sola
eventualità di aderire alla definizio-
ne delle liti: non occorre infatti alcu-
na certezza in tal senso. È quanto
emerge dalla lettura dell'ordinanza
della Cassazione relativa al ricorso
2878/2013.

Per una lite pendente dinanzi alla
Suprema Corte, la contribuente pre-
sentava nello scorso mese di novem-
bre l'istanza di sospensione del giu-
dizio per attivare la procedura per la
definizione delle liti pendenti ai sen-
si dell’articolo 6 del Dl 119/2018.

La norma (comma 10) prevede
che le controversie definibili non so-
no sospese, salvo che il contribuente
faccia apposita richiesta al giudice,
dichiarando di volersi avvalere della
definizione delle liti pendenti. In tal
caso il processo è sospeso fino al 10
giugno 2019. Se entro tale data il
contribuente deposita presso l’orga-
no giurisdizionale innanzi al quale
pende la controversia copia della do-
manda di definizione e del versa-
mento degli importi dovuti o della
prima rata, il processo resta sospeso
fino al 31 dicembre 2020.

La disposizione ha generato

qualche perplessità poiché la locu-
zione «dichiarando di volersi avva-
lere» della definizione è stata inter-
pretata da alcuni giudici di merito
nel senso che la sospensione è su-
bordinata alla “sicura” adesione al-
l’istituto da parte del contribuente,
e non per consentire la valutazione
dello stesso.

Alcune commissioni tributarie,
infatti, hanno rigettato la richiesta
avanzata perché era stata manifesta-
ta solo l’eventuale adesione. 

La Cassazione ora, invece, ha so-
speso il giudizio precisando te-
stualmente «in attesa dell'eventua-
le definizione».

Sembra così chiarito che non oc-
corra l’effettiva adesione, ma la so-
spensione vada concessa anche solo
affinché il contribuente possa valu-
tare il da farsi. 

È una conclusione di buon senso.

Tale circostanza poteva desumersi
già dal contenuto dell’ultimo perio-
do del comma in base al quale se, en-
tro il prossimo 10 giugno, il contri-
buente deposita la definizione ed il
relativo pagamento, il processo resta
sospeso fino al 31 dicembre 2020. Ciò
significa, al contrario, che in assenza
della citata definizione e del relativo
pagamento, il processo riprende .
Appare evidente quindi che la stessa
disposizione prevede la possibilità
che la lite non venga definita.

Dovrebbe così risolversi una que-
stione controversa che rischiava di
vanificare l’intento del legislatore.
La norma, infatti, consente fino al 31
maggio 2019 di aderire alla sanatoria
e, solo concedendo la sospensione,
il contribuente può beneficiare del-
l’intero periodo e valutare concreta-
mente le scelte da operare. 
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CONCORDATO

Sì al fallimento anche se il Pm non va in udienza 

L’INDAGINE 2019

Il progetto Sole-Statista
coinvolge avvocati,
giuristi d’impresa e clienti


